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Zingari una questione improcrastinabile

  

La terribile morte di quattro bambini rom tra le fiamme della loro misera baracca alle porte di
Roma ha riportato all’attenzione dei mass media la spinosa e mai risolta questi ultimi della
Terra.

      

Oggi gli zingari sono trattati dalla legislazione, dalle amministrazioni locali, dai giornali e dalle
televisioni, dai cittadini come rifiuti umani, da relegare in quelle discariche a cielo aperto che
sono gli accampamenti nomadi, situati sempre nell’estrema periferia metropolitana, vicino a
cumuli di spazzatura, a un cimitero, a uno scarico industriale, quasi sempre sotto la massicciata
di un ponte autostradale o di una ferrovia, o anche sulle sponde di un torrente o di un canale, là
dove la comunità urbana colloca idealmente e materialmente i propri rifiuti. 
Sono i monumenti moderni alla segregazione, che le nostre amministrazioni comunali, senza
distinzione di colore politico hanno creato, cercando di dimenticare il problema senza sforzarsi a
cercare una diversa soluzione.L’Europa ha creato uno spazio unico di libertà, sicurezza,
giustizia al quale non difetta la solidarietà e tanta ce ne vorrà per risolvere il problema degli
zingari, senza mai dimenticare che sono cittadini europei. Bisogna convincersi che è del tutto
inutile sgomberare una tribù da un terreno occupato abusivamente nella periferia di una città,
perché andrà ad occuparne un altro e si potrà essere abusivi su di un terreno, su tutti i terreni,
ma nessuno è abusivo sulla Terra, figuriamoci in Europa. 
Dobbiamo attivarci cercando di convincerli ad entrare nei cicli delle nostre attività e delle nostre
esistenze. Gli zingari rappresentano una riserva straordinaria di vitalità, di adattamento, di
voglia di vivere, di solidarietà. Essi sono il banco di prova di quella riforma della società che tutti
chiedono e che nessuno ha la capacità di elaborare. Inventare un rapporto di collaborazione
con loro  e con i flussi sempre più imponenti di profughi, migranti e nomadi di ogni genere
trascinati alla deriva lungo le tortuose strade  della globalizzazione  non è un problema di poco
conto, da delegare alla Caritas o al politico di turno, bensì è la scommessa che l’Europa fa con
il proprio futuro e gran parte del destino degli zingari è nelle loro mani. Essi sono o fanno
credere di essere bravi ed esperti chiromanti, che sappiano leggere il loro futuro, dopo che per
secoli ci hanno voluto far credere di saper leggere il nostro
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